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Preambolo


 


 


 


Il bigotto sono io.


Sono sbigottito, perché il sentimento che provo a seguito della svolta avvenuta nei vertici ecclesiali è, per l’appunto, di sbigottimento.


Infatti il passaggio da Papa Benedetto XVI a Papa Francesco ha cambiato profondamente il clima religioso in cui ero cresciuto, fatto di due messe domenicali (alta e bassa), oratorio e processioni.


Del resto questo era l’ambiente cattolico tipico della provincia bergamasca in cui sono nato.


Anche l’Università che ho frequentato era quella cattolica, fondata da padre Agostino Gemelli.


Al qual proposito mi ricordo che allora, prima di conferirmi il diploma di laurea, mi fecero pronunciare il cosiddetto “giuramento antimodernista”.


Immagino che anche Romano Prodi (laureatosi alla stessa Università negli stessi tempi) abbia dovuto recitarlo.


Questo documento (che tratta esclusivamente della politica vaticana in materia di emigrazione) non contiene grosse novità.


La maggior parte delle riflessioni appaiono già nei miei precedenti “diari”.


La novità consiste nell’averle messe in fila, in modo da dare ad esse un minimo di omogeneità e far sì che questo saggio assumesse carattere monotematico.




Il bigotto sbigottito


 


 


 


Per i vecchi cattolici come me, il repentino mutamento di rotta pastorale conseguente al passaggio da Papa Benedetto XVI a Papa Francesco è fonte di grande sbigottimento.


 


Benché tipico della mia categoria, questo sentimento è largamente condiviso persino all’interno della Gerarchia, anche se molti sacerdoti e vescovi fanno finta di niente.


 


Certo non è avvertito dai giovani. Un po’ perché se ne fregano, un po’ perché non hanno vissuto la situazione quo antea.


 


Benché le materie oggetto della svolta (che per ora appare solo di tipo pastorale e non dottrinale) siano tante (famiglia, aborto, ecc.), in questa sede vorrei occuparmi dei flussi migratori, dove il clero appare più allineato alle posizioni apicali; seppure anche in questo campo non manchino dissensi, come non ne mancarono ai tempi del card. Biffi.


 


Il tema dell’immigrazione non costituisce affatto una materia secondaria, come a prima vista potrebbe sembrare.


 


Infatti molti di voi ricorderanno che fino a pochi anni fa la Chiesa cattolica mandava missionari in giro per il mondo, soprattutto in Africa, per convertire gli uomini alla fede cristiana, che riteneva l’unica degna di essere abbracciata.


 


(E forse questa politica è ancora praticata, seppur con comprensibile minor entusiasmo, da qualche isolato settore del cattolicesimo.)


 


A mala pena la Gerarchia sopportava che, all’interno del cristianesimo, ci fossero posizioni non perfettamente allineate con il credo cattolico.


 


Parlo degli anglicani e degli ortodossi.


 


Non mi riferisco alle Chiese “protestanti”, perché allora Lutero e Calvino venivano dipinti dalla Chiesa come autentici diavoli.


 


La Gerarchia era rigidissima, dottrinalmente e pastoralmente.


 


O con noi o contro di noi era il suo motto sostanziale.


 


Adesso invece ci troviamo di fronte ad un Papa che va in Svezia a celebrare l’anniversario di Lutero e che, quando visita un campo profughi, si porta a casa famiglie di musulmani, al posto delle pur presenti (e più perseguitate) famiglie di cristiani.


 


Dando a noi vecchi bigotti la sensazione che le due religioni, pur così lontane, siano perfettamente sovrapponibili.


 


Ma, soprattutto, dandoci l’impressione che il lavoro svolto in passato dai missionari (con tanta dedizione, tra tante difficoltà e spesso a costo della vita) sia stato del tutto inutile.


 


Ma torniamo ai flussi migratori.


 


E’ a tutti noto che il nuovo Papa e parte della Gerarchia (Mgr. Galantino in testa) sono favorevoli a che, non solo i profughi di guerra, ma anche gli emigranti così detti “economici” trovino ampia accoglienza nel nostro Paese, pur sapendo che la maggior parte di loro sono di religione islamica.


 


Sono talmente convinti di far bene che stanno pensando, attraverso la Comunità di Sant’Egidio, di rendere meno precari i trasferimenti dei migranti dall’Africa, istituendo un sistema di traghettamenti sicuro, che permetta di sostituire le attuali precarie imbarcazioni con navi a prova di mare.


 


A me sembra che stiano esagerando.


 


La spiegazione che essi danno non appare convincente e non a caso incontra il dissenso di molti vescovi, anche in Africa.


 


La conferenza dei vescovi africani ha severamente criticato l’abbandono della patria natia da parte dei giovani. (Come del resto facciamo noi italiani con i ragazzi che espatriano in cerca del lavoro che non trovano qui.)


 


E’ vero che il rischio che tra i migranti si annidino dei terroristi è molto basso (anche se il caso Anis Amri non conforta certo la tesi), ma nulla esclude che, se il pericolo non esiste ora, esso possa presentarsi domani.


 


E’ proprio questa la situazione che troviamo in Francia e Belgio, che hanno aperto le porte ai migranti prima di noi.


 


Da loro i terroristi non appartengono quasi mai alla prima generazione di immigrati, ma ad una successiva.


 


Ed io, se permettete, mi preoccupo anche dei miei nipoti, non solo di me stesso.


 


(La ragione di questo scoppio ritardato è, o dovrebbe essere, ovvia: ai figli nati e cresciuti nella libera Europa viene a mancare il controllo sociale che essi avrebbero ricevuto nel loro Paese d’origine, dove anche le autorità, in sintonia con i costumi, sono molto più severe che da noi.)


 


Ma anche ammettendo che i migranti non produrranno mai atti di terrorismo, rimangono un sacco di altri problemi.


 


Non è un mistero infatti che già ora in Europa, per effetto delle migrazioni pregresse, esistono comunità sociologicamente strutturate secondo il modello musulmano (con tanto di moschea, macelleria halal e tutto il resto), cioè in modo assai diverso dal nostro.


 


Dunque più islamici entrano in Italia e maggiore è l’eventualità che essi formino queste specialissime enclaves.


 


Perché i musulmani si integrano nella nostra società solo quando sono pochi. Quando sono molti, essi tendono, comprensibilmente, a stare tutti insieme e ricostituire la Umma, cioè il tipo di società cui erano abituati.


 


Cosa che, in qualche misura, fanno tutti gli emigrati, da qualunque Paese provengano, ma sicuramente fanno coloro la cui religione è al tempo stesso la Legge per eccellenza che (come la vecchia legge mosaica) pretende di disciplinare ogni aspetto della vita sociale.
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